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ESORDIO 



che il chiarissimo Professore Giuseppe Ab. 
Barbieri diceva nella Chiesa di santo Cle- 
mente in Valdagno il di ventitré di Set- 
tembre i836, ed il quale dalla generosi- 
tà graziosissirna dell'Oratore conceduto ci 
venne, acciò stampato fosse a benefizio del- 
la Chiesa suddetta. A questo ci piacque 
aggiugnerc un Discorso, testò pubblicato, 
sulla Eloquenza sacra di Girolamo Festari. 
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Altra volta da questo luogo, e in questi giorni 
medesimi a ringraziare in -vostro nome V Altissi- 
mo de* Lenefizii a questa Patria carissima nel 
volgere di quell'anno comunicali, io parlava pa- 
role di evangelica consolazione ; e voi religiosi 
del paro e cortesi porgevate benigna udienza al 
mio dire, frequenti di numero, devoti nell'abito, 
compunti dell'animo. Or eccomi a voi di bel nuo- 
vo, dalla generosa indulgenza vostra a compiere 
il medesimo uffizio graziosamente chiamato; e 
quanto lieto di rivedere queste piaggie felici, a 
me sempre benefiche di salute, altrettanto bra- 
moso di soddisfare con l'opera del santo mini- 
stero alla vostra pietosa espettazione. Ed io non 
saprei come più degnamente farmi incontro al 
vostro desiderio, ed all'indole propria della sa- 
cra funzione che venite in annuo tributo di vo- 
tiva celebrità festeggiando , quanto col tratte- 
nervi in sulle prime di un argomento che, a ri- 
conoscere ed a gloriare il supremo Dispensatore 
de' beni , è parte precipua del nostro culto, vo* 
dirmi la Orazione. 

E come tra i mirabili ingegni dell'eterna Prov- 
videnza ad operare la nostra salute sono da es- 
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sere noverati anche i mali che a quando a quan- 
do conturbano e affliggono il nostro vivere , io 
prenderò a trattare secondamente di quell'umile 
e devota rassegnazione ai divini voleri, che ha 
potenza di convertire i mali medesimi in perfe- 
zione di Leni. E poiché molta parte di questo 
buon popolo, che mi ascolta, nell'arte della col- 
tivazione, arte creata dall'Altissimo, come par- 
lano le Scritture, si travaglia di mano e d'inge- 
gno; cosi darò compimento al mio favellare di- 
scorrendo le ragioni della vita campestre; on- 
de abbiano specialmente i villici a conoscere ed 
apprezzare gli obblighi e le virtù della propria 
condizione; e mediante la gratitudine ai beni, 
e la rassegnazione ai mali, farsi degni di rice- 
vere un altro giorno il gran premio delle loro 
fatiche, il riposo e la pace del regno di Dio, in 
quel regno gaudioso , dove ogni vera felicità si 
inizia e si termina. 

Prendiamo adunque le mosse dall'Orazione; 
la quale s'è debito d'ogni fedele, a voi che in 
quest'anno di singulari benedizioni foste privi- 
legiati, più propriamente s'appartiene. Benigno 
per fermo è il riguardo di questo cielo, purissi- 
mo l'aere che spira da questi colli, feconde le 
acque che bagnano i vostri campi, ubertoso il 
suolo che risponde sì largo alle vostre cure; ma 
tutte queste fortunatissime condizioni non sareb- 
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hero , io credo , Laslale , siccome in altri luoghi 
indiamente bastarono, a francarvi di quell'or- 
rendo flagello che tanta parte di mondo e tante 
contrade non assai di quinci rimote crudelmente 
grame e dolenti fece. Contagio pestifero, che ap- 
pigliandosi per ignoti argomenti alle viscere de- 
gli umani, tutta ne sconvolge ad un tratto la 
vitale economia, e con sussulti di stomaco an- 
gosciosi, e con fieri tormini, e strazii di ventre 
cacciando fecciosi ributti, e facendo osceno laco 
di corrotte egestioni, rattrappa i convulsi nervi, 
del naturai calore l'egro frale dispoglia, guasta 
e coagula il sangue, ottenebra e stupidisce la 
mente: immobile la pupilla, guata e non vede; 
l'orecchio non ode, nè risponde la mano alle 
strette de* suoi più cari: sicché ripugnando il 
funesto morbo a tutti gli ingegni dell'arte salu- 
tare, la gioventù del paro che la vecchiaja, e la 
ricchezza non meno che la miseria, in poco d'ora 
conduce e , dirò meglio , precipita nel sepolcro. 
Spaventoso contagio, per lo quale veduto ab- 
biamo desolate famiglie, dal marito allontanarsi 
la sposa, dal padre i figliuoli, dall'amico l'amico, 
le città vedovarsi di abitatori, le conversevoli 
pratiche interrotte, i commercii impediti, ogni 
onesto sollazzo abbandonato, tutti fuggir la fre- 
quenza, riparare alla solitudine, e sul volto dei 
fuggitivi come de* rimanenti l'ansietà del sospetto, 
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lo sbigottimento della paura, il battito della mor- 
te. Che se di tanto e sì temuto flagello v'ebbe a 
gran mercede scampati una paterna peculiar 
provvidenza , quali non debbon essere i senti- 
menti del vostro animo , i cantici della vostra 
gratitudine al Sovrano benefattore, quale e quan- 
ta la vostra orazione? Di essa pertanto, de' suoi 
caratteri e de' suoi meriti sostenete eh* io parli, 
e voi con benevola attenzione il mio dire ac- 
compagnate. 
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all'illustre 
GIUSEPPE ABATE BARBIERI 



Di Faldagno il Settembre del 1 1336. 

Se ad ogni vostro Quaresimale io venni, 
secondo mia natura, liberi e varii versi of- 
ferendovi, e se, or compie un lustro, qui 
nel mio stesso paese , fatto interprete dei 
sentimenti de miei conterranei , Voi ora- 
tore incomparabile io mi stava esaltando; 
or che della eletta parola vostra degnate 
novellamente inebbriarci , non v incresca, 
prego , famosissimo amico, che dai campi 
solenni delle poetiche altezze io scenda in 
aringo più riposato, intitolandovi una mia 
prosa, la quale alla eloquenza sacra ap- 
punto riguarda. 
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Povero è il dono; ed anzi nullo, rispetto 
a Voi: ma ricco è il cuore che ve'l presen- 
ta; e generoso il pensiero, che pur vorrebbe 
a' modi vostri foggiata la italiana eloquenza. 

State sano, ne cessate d'amare il vostro 



Girolamo Festaui. 
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Che la eloquenza sacra in Italia da Paolo Segne- 
ri fino a noi (sebbene un cotal poco ammodernata 
da monsignore Adeodato Turchi) avesse anzi perdu- 
to che guadagnato; che questa eloquenza malmenata 
da uomini di scuola, che le sterili disputazioni sul 
pulpito recarono; che loquace, ma fredda, strepitan- 
te, ma vana, arida, disadatta, di tale abbisognasse 
una riforma da ritornarla in cammino, ella è ornai 
cosa più presto dai fatti, che non sia dai ragionamenti 
dimostrata. 

Ne qui è mio divisamente di venir francheggian- 
do questi miei cenni con l'esempio più luminoso che 
a* dì nostri addur si potesse, la potenza, vo* dire, crea- 
trice, e veramente italiana, del bassanese ristaurato- 
re della eloquenza del pulpito, Giuseppe abate Bar- 
bieri E neppure, risalendo a' principii, mi farò ordi- 
natamente a discorrere le cagioni dei suaccennato 
traviamento; delle quali uomiui degni della moderna 
rinomanza maestrevolmente trattarono . E si bene , a 
mo' di pittore , verrò tracciando il come e lo perchè 
la eloquenza del pulpito, acciò torni ad utile, debba- 
si all'uomo, al suo secolo, ed al linguaggio adagiare. 
La eloquenza, generalmente e intrinsecamente con- 
siderata, non è infine che l'uomo in atto; vale a dire, 
il movimento del pensiero e dell'animo dalla passione 
e dalle immagini colorato. 
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L'uomo adunque è il campo dell'oratore, mezzo 
e fine della eloquenza; ma quest'essere, inno dell'uni- 
verso, di due nature composto, si presenta sotto for- 
me ineffabili di grandezza e di abbiezione , di forza 
e di fiacchezza. L'uomo fisico parrebbe in certa tal 
guisa accomunarsi agli altri animali che più lo simi- 
gliano; ma l'uomo morale segna il confine della im- 
mensa distanza che fa quest'essere da ogn'altro divi- 
so. Per la qual cosa quest'uomo perennemente agita- 
to da quanto lo circonda, da quanto vede ed ascolta, 
da quanto sente ed immagina ; tratto da sua natura 
a procacciarsi il piacere e ad isfuggire il dolore ; ha 
in sè medesimo un istinto secreto ad uno scopo ten- 
dente, cui la propria fralezza non può raggiugnere: 
quindi la potenza da un lato, la fiacchezza dall'altro 
riaccendendo il desiderio, fan dell'uomo un essere 
inteso perpetuamente ad un riposo che non è sulla 
terra. Ond'è che, principio di religione, è principio 
ingenito alla specie umana; principio che, al nostro 
proposito, manifesta assai chiaro quanto all'oratore 
di chiesa abbisogni la conoscenza dell'uomo morale, 
a fruttuosamente adempiere gli alti destini di sua mis- 
sione. Di qua ne viene che, tolto a questa conoscen- 
za, il predicante simiglierebbe lo stolido agricoltore 
che su arido campo ed insolcato la sementa gittasse 
alla balia degli augelli e alla rapina delle tempeste. 
E se fine della religione è il vero bene dell' uomo , 
varii d'altra parte esser vogliono i mezzi che usar 
dee l'oratore a conseguir questo fine. La persuasione 
è senza meno lo scopo unico della eloquenza, sendo- 
chè gli altri tutti non sieno che propaggini di questa 
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prima e vitale radice. Ma questa persuasione non si 
può per veruu modo ottenere, se l'oratore valendosi 
delle immagini del mondo visibile, non traduca per 
elle l' ascoltante al convincimento del mondo invisi- 
bile; non persuada, vale a dire, chi ascolta all'alte 
credenze e alle speranze immortali dalla religione 
nunciate. E che ti nuncia la religione di Cristo? Ella 
t'annuncia l'amore a fondamento de' suoi precettala 
fede a riverenza de' suoi misteri, la speranza ad ani- 
ma dell'avvenire. Ella principio di società, alleanza 
unificatrice della umana famiglia, semplice e sublime, 
ingenua e filosofica, perfeziona la ragione, l'uomo al- 
l'uomo collega, uguaglia il pusillo al potente, coman- 
da l'ubbidienza, rattempra l'impero, e su quanti sono 
• i suoi figli diffonde assiduamente la consolazione e la 
pace. Chi dunque si faccia il banditore di questa re- 
ligione, di questa eterna morale sull'uomo stesso fon- 
data, e non voglia o por mente non sappia a ciò che 
rispetto al di fuori e in se medesima è la umana na- 
tura, a ciò che la muove e dirige, egli fallisce il cam- 
mino su cui debbe viaggiare. Perciocché nell'uomo 
sta il germe primigenio della religione, il germe del- 
la morale e della eloquenza. Ma l'uomo (convien pur 
confessarlo) è dimeuticato nella solitudine, discono- 
sciuto nei chiostri, sfigurato nelle astrazioni, perduto 
nell'estasi. L'uomo non si conosce qual egli sia vera- 
mente, che osservandolo in la capanna e in la reggia; 
e seguendolo alle officine, alle piazze, alle magistra- 
ture, alle cattedre, ai teatri, alle chiese, vergine ed 
ammogliato, appassionato e tranquillo, sfaccendato 
ed operoso, libero e schiavo, povero e ricco, giovano 
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e vecchio, rozzo e saputo, dal dolore affranto, dalla 
gioja inebbriato, dal timore compresso, dalla speranza 
riconfortato. Lo studio adunque dell'uomo (nè inten- 
do già di amuovere lo studio speculativo) è posto 
principalmente nella svariata università delle condi- 
zioni individuali, e dei rapporti necessarii con le gran- 
di congregazioni sociali. Ma questo mirabile micro- 
cosma , quest' essere inesplicabile del creato , non è 
poi sempre lo stesso. Conciossiachè la essenza della 
umana natura, sebben rimanga tuttavia la medesima, 
immutabile, imperscrutabile, immensa, come la pre- 
dica Ugo Foscolo ; e avvegnaché tutte le forme di- 
verse, sotto le quali si manifesta, non sieno che mo- 
diGcazioni della stessa natura: ciò non per tanto vien 
ella per certa guisa riformata a seconda del mutare 
dei tempi, delle opinioni, delle morali e politiche vi- 
cissitudini, delle civiltà, delle costumanze, di quanto 
in somma concorre a dar nuove tinte al fisico ed al 
morale dell'uomo. Ond'è che queste lente e continove 
permutazioni della umana natura deggiono far parte 
integrale della eloquenza , immagine della mente e 
del cuore dell'uomo. Ed ecco il perchè a popoli dal 
Vangelo e dai secoli mansuefatti , a popoli cui non 
suonano più stranieri i vocaboli di ragione e di ci- 
viltà, a popoli non più fanciulli giugner non possano 
che malaugurate le invettive indiscrete, gli spaventa- 
mene , gli schiamazzi ; e in quella vece suoni loro 
più gradita, che nel passato, la voce della speranza, 
il conforto della ragione, la soavità dell'amore. E di 
fermo , se non valga sugli animi presenti la onnipo- 
tenza di questi connaturali sentimenti , dall' oratore 
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amabilmente tratteggiati, non saprei qual altro mez- 
zo la bizzarria dell'ingegno o la scaltrezza dell'arte 
sapessero per avventura ritrovare. Avvegnadiochè gli 
uomini tratti a civiltà , tali divengano per consuetu- 
dine, che sgridati si corruccino, blanditi si plachino. 
Quindi ne viene a corollario, siccome alla cognizione 
teorica dell'uomo individuo e congregato, dell'uomo 
in rapporto con le proprie e le affezioni sociali, an- 
nestar vi si debba la cognizione speciale del suo tem- 
po , acciò l' oratore di chiesa far si possa contempo- 
raneo a* suoi ascoltanti, e interprete benevolo dei loro 
proprii bisogni. La verità di questi progressivi e ine- 
vitabili mutamenti, e per conseguente la necessità di 
seguitarli, persuasa ci viene dalla nostra religione 
medesima ; la quale da bel principio fu patriarcale , 
indi mosaica , poi cristiana : una nella essenza , e a 
pezza differente nelle sue tre manifestazioni. Ma, 
siccome io diceva in addietro, se fine della religione 
è il vero bene dell'uomo, e se moltiplici esser deg- 
giono gli accorgimenti dall'oratore adoperali a pro- 
cacciarne lo intento, potentissimo è quello della pa- 
rola. Chi non sa ben parlare, non può persuadere; 
perciò è scritto che il verbo , o la parola , è suono 
d'Iddio, è la luce piovuta dall'alto a rischiarare le te- 
nebre, è il moto propagatore d'ogni divina ed umana 
sapienza. E dicendo io la parola, voglio dire la for- 
ma del linguaggio dall' oratore accomodata alla rap- 
presentazione vivace dei concetti e dei sentimenti; e 
quindi al grand' uopo di persuadere ragionando, e di 
commuovere dilettando. L'orecchio ed il cuore sono 
i du« grandi artefici dello stile. Ciò che non entra 
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pel primo , nera giugne al secondo ; che è quanto a 
dire: se la parola non sia dall'oratore architettata per 
modo che attragga ed alletti l'orecchio, non può scen- 
dere al cuore; e fallito rimane il trionfo della eloquen- 
za. Il cuore (e questo vorrei che attentamente si con- 
siderasse) è fontana indefettibile, da cui sgorga e ri- 
torna ogni senso più caro e generoso; è lo elemento 
animatore della parola, il pennello degli affetti. La 
mente concepisce e disegna; il cuore incarna e colo- 
ra : e chi sa rientrare in sè stesso , e contemplar da 
vicino il proprio cuore, lo fa specchio dell'altrui. Con- 
vien però ricordarci, che pochi ragionano, e tutti 
sentono; e che per questo il linguaggio della passio- 
ne sarà lo stile per tutti. E ufGcio del predicante è 
di parlare alla moltitudine; la quale, quantunque per 
intelligenza, per educazione, per abitudine, per con- 
dizioni sociali individualmente variata, per ciò ap- 
punto che sente, non può non rispondere ed appas- 
sionarsi alla parola, se amabilmente temprata alle 
commozioni del cuore. Ma questa tinta, questa un- 
zione celeste della parola , se pur debba originare 
dalla natura del predicante , non per tanto varrebbe 
a degnamente manifestarsi, ove arte non l'ajutasse. 
Ne mica l'arte dei grammatici, l'arte esclusiva delle 
scuole; la quale, piuttostochè animare, disangua ben 
di sovente e immiserisce il pensiero: ma l'arte del- 
l'idioma filosofico, dell'idioma de' saggi, e dei meglio 
parlanti di quanta è la nazione; all'acquisto del quale 
non si arriva che per lunghe e ben meditate fatiche. 
Il linguaggio appellar si potrebbe la morale fisiono- 
mia dello stato civile di una nazione. 11 perchè la 
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lingua scritta medesima, sebbene il prodotto dell'ar- 
te , è la rappresentanza perpetua del sentire di una 
nazione. Le voci, le dizioni, lo stile sono l'anima del 
pensiero, la espressione della bellezza. Le quali cose, 
poste insieme, costituendo il carattere proprio di un 
linguaggio, non sono in ultima analisi che regolate 
manifestazioni dei concetti e sentimenti originarii, 
più o meno pronunciati, di un dato popolo. Percioc- 
ché nella scienza della parola s'ascondono i germi 
della sapienza dei popoli. Di qua ne deriva, che 
quanto più addentro studiata venga la forma origi- 
naria e filosofica di un idioma, d'altrettanto crescerà 
la potenza di chi l'adopera a lanciare il pensiero e 
l'affetto sulle ascoltanti moltitudini del suo paese. La 
verità medesima (benché sempre feconda), come non 
abbia forma condegna all'importanza che debbe eser- 
citare su chi 1' ascolta , simiglia una bella donna col 
volto coperto : è la perla invischiata nella conchiglia; 
Foro imprigionato nella montagna. Se adunque l'ora- 
tore italiano voglia persuadere e appassionare dal pul- 
pito i pochi e i molti che lo ascoltano, dovrà, piglian- 
do mossa dall'argomento adatto al tempo ed al luogo, 
usare una lingua di carattere unicamente italiano: 
nobile, chiara, fresca, cernita, succosa; e tutta in- 
tinta del colore nativo, e dalle immagini avvalorala, 
che la dignità del subbietto e il proprio cielo addi- 
mandano. Le foresterie d'ogni fatta, i rancidumi ac- 
cattati, le rettoriche smancerie, e soprattutto le imi- 
tazioni servili, aduggiano la freschezza del linguag- 
gio nativo , e perdono la eloquenza ; la quale , per 
riuscir profittevole, dee procedere costantemente sen- 
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tita , calzante, copiosa , magnifica , e lumeggiar quel 
mirabile eh' è la impronta più viva del suo caratte- 
re. E questo mirabile, per legge provvidissima di na- 
tura, vien giù dall' alte scendendo alle più umili in- 
telligenze con tale un digradare, che al popolo non- 
ché al vulgo gitta in grembo la fiammella altrice del- 
la mente, e, ciò che più importa, del sentimento; di 
quel modo che il sole arreca il giorno anche là ove 
direttamente non approda. 

E qui per ultimo dirò cosa da niun altro forse pe- 
satamente avvertita, e che pure a taluno saprà d'agre- 
sto, ma non per questo men vera: essere il principio 
poetico, diffuso su quanta è la natura pensante, e 
però sintetico e universale dominatore di quanta è la 
letteratura e la sua bellezza, essere, io dico, fecondo 
e sottilissimo operatore nella eloquenza del pulpito , 
e nella parte che il colorito e l'affetto massimamente 
riguarda. E questa mia proposizione, oltreché sanci- 
ta dalla coscienza, acquista lume e vigore dagli esem- 
pii registrati nelle pagine venerevoli della Bibbia. Leg- 
gete quelle carte. Qual sublime eloquenza! Vi sentile 
rapito ad ogni accento, commosso ad ogni concetto. 
Scorgete in ogni motto la verità e la onnipotenza di 
Iddio ; vedete in ogni immagine il baleno della sua 
gloria, in ogni senso l'affetto, l'ispirazione per tutto. 
E questo principio, che signoreggiò le fantasie più 
strane delle religioni emblematiche, apparisce essen- 
zialmente spiccato nella mosaica; a talché i cantici di 
Mose, per ciò spetta il patetico e sublime religioso, 
vincon la prova sugli omerici stessi. Ed appunto quel- 
l'aria di solenne melanconia inerente al principio poe- 
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tico, c che via via diffonde udo si venne nella cristia- 
na religione, forma, siccome dice Chateaubriand, il 
carattere distintivo della cattolica. Laonde ne conse- 
guita, che le grandi ed immutabili verità della cri- 
stiana e cattolica religione, manifestatesi nella pie- 
nezza de' tempi , divengano più sensibili e operative 
nella eloquenza del pulpito, se dal principio poetico 
bellamente si ricolorino. Ma guai all'oratore che lo 
abusa! guai all'arte che lo travisa! 

L'oratore che, abbandonato alle visioni di una elo- 
quenza tradizionale, dimentica se stesso e il di fuo- 
ri, sostituisce l'artifizio all'ispirazione, a scapito della 
evidenza e del sentimento; e qua e là tramischiando 
al proprio i suoni, peregrini alla moltitudine, di un 
linguaggio ornai divenuto straniero, fa, a così dire, 
dell'orazione un lavoro a più liste, un musaico a più 
figure: egli non è più l'uomo che parla agli uomi- 
ni del suo tempo e del suo paese, non l'uomo del- 
l'affetto e della ragione, ma il bardo mentito della 
foresta. 

Porrò fine pertanto a questo mio rapido parlamen- 
to con la seguente conclusione: non esser vera elo- 
queuza se non quella fondata sulla meditazione pro- 
fonda della umana natura, e sui progressivi sviluppa- 
meli che ne marcano il suo cammino: tornar quin- 
di a vuoto la eloquenza del pulpito , se da questo 
grande studio non tragga origine. Imperciocché l'uo- 
mo, e non altro, è la palestra dell'oratore; e l'uomo 
di necessità collegalo ai principii religiosi e al linguag- 
gio del suo paese, non potrebbe non risentirsi se chi 
gli parla di religione e d'Iddio per astrazioni teoriche, 



Digitized by Google 



ZOO* 



22 

od agghiadate e incoudite ciarlerie , le realità frutti- 
fere dimenticasse della umana natura. 

L'uomo e il suo secolo, l'uomo e la parola aprano 
dunque la strada difficile alla missione del pulpito : 
l'oratore diverrà l'uomo dei due mondi, l'uomo utile 
veramente alla religione, alla sapienza, alla patria. 
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